RELAZIONE

ADEGUAMENTO NORME TECNICE DI ATTUAZIONE DEL PRG E REGOLAMENTO EDILIZIO COMUNALE

ai sensi dell’art.73 Legge Regionale 16 aprile 2002 n.19

1. PREMESSA


Il 24 aprile 2002 è entrata in vigore la Legge Regionale 16 aprile 2002 n. 19 “Norme per la tutela, governo ed uso del territorio – Legge Urbanistica della Calabria”.

Essa, ispirandosi a moderni criteri e modelli di pianificazione, segna una svolta per la nostra regione. 

Gli organismi regionali, provinciali e comunali, infatti, dopo trent’anni di vuoto normativo devono ora misurarsi con le problematiche di ampio respiro poste sul tappeto tanto dalla Legge Urbanistica che dal Piano di Assetto Idrogeologico, entrati in vigore quasi in contemporanea.

Sostanzialmente innovativo per la nostra realtà è il concetto stesso di pianificazione introdotto da questi due strumenti, basato sulla partecipazione e sulla dinamicità. Concetto che, presupponendo il coinvolgimento di tutti i soggetti interessati, sia pubblici che privati, richiede un impegno degli stessi tanto costante quanto gravoso, quale unica garanzia di effettiva applicazione.

L’obiettivo di non vanificare lo sforzo normativo compiuto passa attraverso un ulteriore triplice sforzo di crescita complessiva della società calabrese:

· la crescita della capacità programmatoria dei soggetti politici, in termini di coordinamento dei processi di sviluppo, anche attraverso moderni sistemi di reperimento di risorse economiche e di coinvolgimento del capitale privato;

· la crescita della capacità di gestione degli organismi a questa preposti, rivolta verso il monitoraggio continuo dei processi di sviluppo e delle istanze provenienti dal territorio;

· la crescita di qualità degli input provenienti dai soggetti interessati, in termini di proposte e progetti.

In questo nuovo quadro, di rilevante importanza sono il ruolo di indirizzo assegnato alla Regione, e la delega di funzioni e compiti alle Province ed ai Comuni in applicazione del principio di sussidiarietà.

La Regione, in linea con il disposto dell’art. 66, ha iniziato la propria attività con l’emissione della prima Direttiva Generale, trasmessa agli enti interessati il 7 maggio 2002; a questa ha fatto seguito una Nota Integrativa, trasmessa il 15 maggio 2002 (1).

Tali documenti si riferiscono alle modalità di “prima applicazione della Legge Urbanistica e del Piano di Assetto Idrogeologico Regionale”.

Con essi, in particolare, viene ribadita l’obbligatorietà “dell’adeguamento degli strumenti urbanistici vigenti e dei regolamenti edilizi alle norme della Legge Urbanistica Regionale” secondo quanto disposto dall’art.73(2).

2. Le nuove funzioni ed i nuovi compiti attribuiti ai Comuni


Il contenuto dell’art.73, investe i Comuni di uno specifico adempimento con scadenza al 22 agosto 2002.


Tuttavia molti sono gli articoli della legge, a prescindere da quelli che forniscono indirizzi generali e programmatici, che li interessano direttamente: in particolare quelli contenuti nei Titoli I, IV, V, VI , X e XI.

Titolo I, Articolo 1, comma 3

Stabilisce che contestualmente all’atto che dà avvio ai procedimenti previsti dalla legge, venga nominato, ai sensi dell’art.4 della Legge 7 agosto 1990 n.241 e succ. mod., “un responsabile dell’intero procedimento affidandogli, altresì, il compito di curare le attività relative alla pubblicità dello stesso e di assicurare a chiunque la conoscenza tempestiva delle decisioni e l’accesso ai relativi supporti conoscitivi e di adottare le forme più idonee per favorire la partecipazione dei cittadini singoli o associati al processo decisionale”.

Titolo I, Articolo 2, comma 3 e comma 4

“3. Ogni Comune, entro sessanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge, individua un apposito luogo della casa comunale, immediatamente accessibile al pubblico ovvero sul prospetto principale della stessa, nel quale sono affisse in modo visibile per trenta giorni continuativi, le comunicazioni degli atti e provvedimenti adottati in merito all’attività edilizia ed urbanistica in corso nel territorio comunale. Nelle predette comunicazioni sono contestualmente indicate le modalità per accedere al testo integrale degli atti e provvedimenti”.

“4. La mancata esposizione delle comunicazioni di cui al comma precedente, delle quali viene tenuto apposito registro accessibile al pubblico presso il responsabile del procedimento, comporta l’inefficacia degli atti, che può essere fatta rilevare da chiunque vi abbia interesse. La corretta tenuta del registro è affidata al responsabile del procedimento anche per eventuali conseguenze delle citata inefficacia”.

Titolo I, Articolo 4, comma 1

“Sono demandate ai Comuni tutte le funzioni relative al governo del territorio non espressamente attribuite dall’ordinamento e dalla presente legge alla Regione ed alle Province, le quali esercitano esclusivamente le funzioni di pianificazione che implicano scelte di interesse sovracomunale”.

Titolo IV, Articoli 19, 20, 21, 23, 24 

Disciplinano i contenuti degli strumenti di pianificazione di livello comunale:

1. P.S.C. – Piano Strutturale Comunale con il R.E.U. Regolamento Edilizio ed Urbanistico;

2. P.O.T. – Piano Operativo Temporale;

3. P.A.U. – Piani Attuativi Unitari;

a. Piani particolareggiati

b. Piani di lottizzazione

c. Piani di zona per l’edilizia economica e popolare

d. Piani per gli insediamenti produttivi

e. Piani di recupero

f. Piani spiaggia

g. Piani di protezione civile

Titolo V, Articoli dal 27 al 34 e Titolo VI, Articoli dal 35 al 37 

Disciplinano le procedure di formazione e approvazione degli strumenti di pianificazione di livello comunale, degli strumenti di pianificazione negoziata, ed al Titolo VI in particolare, degli strumenti finalizzati alla tutela ed al recupero del patrimonio edilizio ed urbanistico:

a. Programmi integrati d’intervento

b. Programmi di recupero urbano

c. Programmi di riqualificazione urbana

d. Programmi di recupero degli insediamenti abusivi

e. Interventi di bonifica urbanistica edilizia

f. Comparti edificatori

g. Programmi speciali d’area.

Titolo X, Articolo 61, comma 2 e comma 3

“2. L’autorizzazione a derogare ai regolamenti edilizi comunali per le altezze degli edifici destinati ad uso alberghiero, di cui al R.D.L. 8 novembre 1938, n.1908, è rilasciata dai Comuni unitamente al provvedimento di permesso di costruire”.

“3. Il previo rilascio dei pareri paesistici ed ambientali, ai sensi dell’art. 151 del D.Lgs. 490 del 29 ottobre 1999 è delegato esclusivamente ai Comuni”.

Titolo X, Articolo 65

Si tratta di un  articolo di fondamentale importanza per la fase transitoria dalla vecchia alla nuova normativa di riferimento relativa alla pianificazione del territorio. Esso tratta, infatti, dell’Approvazione ed adeguamento degli strumenti urbanistici comunali in fase di prima applicazione della legge.
Di particolare interesse per il nostro Comune è il comma 2, che recita:

“2. Gli strumenti urbanistici generali vigenti alla data di entrata in vigore della presente legge, conservano validità fino all’approvazione delle linee guida di cui al comma 5 dell’art.17. A partire da tale data, le previsioni di detti strumenti riguardanti le aree esterne al perimetro dei suoli urbanizzati, come individuati dallo strumento urbanistico vigente purché non in contrasto con le suddette linee guida regionali, restano in vigore quali previsioni strutturali e ricognitive la cui attuazione è subordinata alla definizione di piani operativi e/o piani attuativi previsti dalla presente legge. Se lo strumento urbanistico generale risulti in contrasto rispetto alle suddette linee guida esso va adeguato nei termini indicati nel provvedimento di emanazione delle stesse linee [………]”.

Risulta, pertanto, fatidica la data di emissione delle linee guida che non dovrebbe superare il 24 ottobre 2002.

Titolo XI, Articolo 71

“1.Le Amministrazioni Comunali, nell’ambito della propria autonomia organizzativa, provvedono anche mediante l’esercizio in forma associata delle strutture ai sensi del capo quinto titolo secondo del D.Lgs. n.267/2000 a costituire un ufficio denominato Sportello Unico per l’Edilizia che cura tutti i rapporti fra i soggetti privati, l’Amministrazione Comunale e ove occorra, le altre Amministrazioni tenute a pronunciarsi in ordine ad attività edilizie oggetto di  permesso a costruire o di D.I.A.. Il funzionamento dello sportello è regolato, fino alla emanazione di appositi criteri da adottarsi da parte della Giunta Regionale, dall’art.5, comma 2, 3, 4 del D.P.R. n.380/2001”(3).

3. Gli adeguamenti necessari in base all’art.73


Secondo le disposizioni delle circolari direttive regionali gli articoli della Legge Urbanistica per cui i Comuni sono tenuti a procedere immediatamente agli eventuali adeguamenti sono:

1) art.49 – Miglioramenti tecnologici;

2) art. 51 – Interventi in zona agricola;

3) art. 52 – Criteri per l’edificazione in zona agricola;

4) art. 57 – Disciplina del mutamento delle destinazioni d’uso degli immobili.

Allo scopo di rendere immediatamente evidenti le differenze fra le disposizioni di tali articoli delle Legge Urbanistica Regionale e quelle degli articoli delle N.T.A. e del R.E.C. vigenti, si è predisposto il quadro di confronto di seguito riportato.

	L.R. n.19/2002
	N.T.A. e/o R.E.C.

	Art. 49

Miglioramenti tecnologici

1.
Al fine di migliorare Ia qualità tecnologica e di agevolare l’attuazione delle norme sul risparmio energetico degli edifici, nuovi o esistenti, non sono considerati nei computi per Ia determinazione dei volumi e del rapporti di copertura:

a. i tamponamenti perimetrali per Ia sola parte eccedente i trenta centimetri, per Ie nuove costruzioni, e fino ad un mas​simo di ulteriori centimetri venticinque;

b. il maggiore spessore del solai, orizzontali od inclinati, per Ia sola parte eccedente i venti centimetri se contribuisce al miglioramento statico degli edifici, e/o aI miglioramento del Iivelli di coibentazione termica, acustica o di inerzia termica;

c. le disposizioni del presente articolo valgono anche ai fini del calcolo delle altezze massime, delle distanze dai confini, fra edifici e dalle strade, fermo restando Ie prescrizioni minime dettate dalla legislazione statale.

2.
Con l’obiettivo di contenere il consumo di nuovo territorio è consentito nei centri storici e nelle zone totalmente costruite del centri abitati, il recupero ai fini abitativi dei sottotetti e l‘u​tilizzo a fini commerciali dei piani seminterrati ed interrati cosi definiti:

a. sottotetti, i locali sovrastanti l’ultimo piano dell’edificio con copertura a tetto;

b. seminterrati, i piani Ia cui superficie si presenta entroterra per una percentuale inferiore ai 2/3 della superficie laterale del piano;

c. interrati, i piani Ia cui superficie si presenta entroterra per una percentuale superiore ai 2/3 della superficie laterale del piano;

purché siano rispettate le normali condizioni di abitabilità pre​visti dai vigenti regolamenti salvo Ie seguenti:

-
requisiti di idoneità statica attestati mediante certificato di collaudo redatto da tecnico abilitato, corredato da prove di carico e certificazione di cui alla legge n. 1086 del 5.11.1971;

-
altezza media ponderale di almeno metri 2,20, ridotta a metri 2,00 per i comuni posti a quota superiore a metri 800 slm, calcolata dividendo II volume della porzione di sottotet​to di altezza maggiore a metri 1,50 per Ia superficie relativa;

-
rapporti pari a 1/15 tra Ia superficie delle aperture esterne e superficie degli ambienti di abitazione, calcolata relativa​mente alla porzione di sottotetto di altezza maggiore a metri 1,50;

-
di interventi per II collegamento diretto tra unità immobilia​ri e sovrastante sottotetto o fra locali contigui finalizzati alla migliore funzione di tali locali sono da considerarsi opere interne soggette a D.I.A.;

-
Ia realizzazione di aperture, botole, scale, ed ogni altra opera interna idonea a perseguire le finalità di abitabilità dei sottotetti è soggetta a D.I.A.;

-
gli interventi e le opere di tipo edilizio e tecnologico devono avvenire senza alcuna modificazione delle linee di colmo e di gronda e senza alterazione delle originarie pendenze delle falde di copertura e con l’altezza dei piani sottostanti ai sot​totetti che non può essere ridotta ad un valore inferiore a metri 2,70;

-
è consentita, ai fini deIl’osservanza dei requisiti di areazione e di illuminazione del sottotetti Ia realizzazione di finestre, Iucernai, abbaini e terrazzi se consentiti, ovvero Ia realizza​zione di impianti di ventilazione meccanica per un ricambio d’aria almeno pari a quello richiesto per Ia ventilazione naturale;

per i seminterrati e gli interrati:

-
altezza interna non inferiore a metri 2,70;

-
aperture per Ia ventilazione naturale diretta non inferiore ad un 1/15 delIa superficie del pavimento, ovvero Ia realiz​zazione d’impianto di ventilazione meccanici per un ricam​bio d’aria almeno pari a quello richiesto per Ia ventilazione naturale;

-
gli interventi e le opere di tipo edilizio ammessi per conse​guire l’utilizzo terziario e/o commerciale di piani seminterra​ti non devono, comunque, comportare modifiche delle quote standard di piano delle aree pubbliche e delle siste​mazioni esterne già approvate;

-
è consentito l’utilizzo dei locali ricavati con Ia suddivisione orizzontale dell’ambiente interrato o seminterrato esistente, che ha come fine l’integrazione e il miglioramento della funzione terziario commerciale, a condizione però che la presenza del soppalco non riduca l’altezza dell’ambiente al di sotto di metri 2,70;

-  gli interventi per collegare vano e soppalco e per la sistemazione dei locali interrati e seminterrati finalizzati a migliorare la fruizione di detti locali e la loro funzione terziario/commerciale sono da considerarsi opere assoggettate a D.I.A..

3.
Gli interventi di cui al presente articolo comportano la corresponsione degli oneri di urbanizzazione primaria e secondaria, nonché del contributo del costo di costruzione ai sensi di legge, calcolati sulla volumetria resa utilizzabile secondo le tariffe vigenti di ciascun Comune per le opere di urbanizzazione.

4. Il recupero a fini abitativi ed il riutilizzo ad uso terziario/commerciale dei piani seminterrati ed interrati è ammesso rispettivamente per le zone A e B come definite dal D.M. 1444/68. Nei sottotetti i volumi trasformabili non possono eccedere il 25% del volume urbanistico dell’edificio cui l’intervento si riferisce.
5. Qualora venga superato il limite del 25% dell’incremento volumetrico di cui al comma precedente e nella situazione d’impossibilità del rispetto dei limiti fissati dal D.M. 2 aprile 1968 è, altresì ammessa la possibilità del diretto conferimento, da parte dei richiedenti, di superfici idonee a compensare gli standards urbanistici mancanti, ovvero della loro monetizzazione attraverso idonea convenzione, in base ai costi correnti di esproprio all’interno dell’area considerata.
6. Gli interventi cui al presente articolo sono classificati come ristrutturazioni ai sensi dell’art. 31, comma 1, della legge 5 agosto 1978, n.457.

7. Con riferimento al precedente comma 5, i Comuni, con motivata deliberazione, di cui è necessario dare adeguata pubblicità, possono, nel termine di 180 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, disporre l’esclusione totale o parziale di zone territoriali omogenee e/o limitazione degli incrementi volumetrici oltre il limite di cui al comma 5.

	REGOLAMENTO EDILIZIO COMUNALE

Art. 23

Definizione degli indici e dei parametri

… OMISSIS …

9. INDICE DI COPERTURA. [……] Deve essere misurato considerando [……] per superficie copribile la proiezione sul terreno della superficie lorda del piano di maggiore estensione con esclusione dei soli aggetti costituiti da balconi, da pensiline, cornicioni dei tetti.

10. ALTEZZE. [……] L’altezza di una parete esterna è la distanza verticale misurata dalla linea di terra (definita dal piano del marciapiede o di sistemazione esterna dell’edificio) alla linea di copertura (definita dal piano del terrazzo di copertura o, per gli edifici coperti a tetto, dalla linea di gronda del tetto, ove esiste).

… OMISSIS …

12. VOLUME EDIFICABILE. E’ il volume compreso fra le murature esterne ed i solai di calpestio e di soffitto dei soli piani completamente fuori terra, escluso il volume dei piani interrati sempre, dei piani seminterrati o attici [……].

… OMISSIS …

14. DISTACCO FRA GLI EDIFICI. E’ la distanza minima fra le proiezioni verticali dei fabbricati, misurata nei punti di massima sporgenza, esclusi soltanto cornicioni e balconi aperti. [……]

15. DISTACCO DAI CONFINI. E’ la distanza fra la proiezione, misurata nei punti di massima sporgenza, esclusi soltanto cornicioni e balconi aperti e la linea di confine. [……]

16. DISTACCO STRADALE. E’ la distanza fra la proiezione, misurata nei punti di massima sporgenza, esclusi soltanto i cornicioni ed i balconi aperti e:

· la linea dell’asse stradale;

· la linea più vicina delle sedi transitabili (carreggiate, marciapiedi, banchine);
· la linea più vicina del corpo stradale, comprese le scarpate.[……]
REGOLAMENTO EDILIZIO COMUNALE

Art. 33

Piani interrati

I piani risultanti a sistemazione realizzata, totalmente al di sotto del livello delle aree circostanti al fabbricato, non possono essere adibiti ad abitazioni uffici o qualsiasi altro uso che comporti la permanenza anche solo diurna di abitanti, fatta eccezione per gli addetti a magazzini o ad autorimesse. [……] L’aerazione dei locali interrati deve essere tale da assicurare sufficiente ricambio d’aria .

Art. 34

Piani seminterrati

I piani risultanti, a sistemazione realizzata, parzialmente al di sotto del livello delle aree circostanti il fabbricato, possono essere adibiti ad abitazioni, uffici, ecc., soltanto se in nessun punto il pavimento di ogni locale è a quota inferiore ad un metro rispetto alla quota della prospiciente sistemazione esterna, e l’altezza utile netta interna è almeno di m 2,70, salvo le maggiori altezze prescritte per particolari destinazioni d’uso. [……]

Art. 36

Piani sottotetto

I piani sottotetto possono essere adibiti ad abitazioni o uffici, se l’altezza media utile è di m 2,50 e l’altezza minima non inferiore a m 2,10 e se l’isolamento delle coperture è realizzato con camere d’aria o con materiale coibente tale da assicurare una temperatura uguale a quella dei piani sottostanti. [……]



	Art. 51

Interventi in zona agricola

1. Nelle zone a destinazione agricola come identificate dall’articolo precedente, il permesso di costruire sarà rilasciato con esonero dei contributi commisurati alle opere di urbanizzazione a ai costi di costruzione, solo se la richiesta è effettuata da imprenditori agricoli.

2. Qualora la destinazione d’uso venga modificata nei dieci anni suc
essivi all’ultimazione dei lavori i
contributi di cui al comma precedente sono dovuti nella misura massima corrispondente alla nuova destinazione, determinata con riferimento al momento della intervenuta variazione (ai sensi dell’art. 19 ultimo comma del D.P.R. 6 giugno 2002 n.280).

4. Nelle zone a destinazione agricola e comunque vietata:

a. Ogni attività comportante trasformazione dell’uso del suolo tanto da renderlo incompatibile con la produzione vegetale o con l’allevamento e valorizzazione dei prodotti;

b. Ogni intervento comportante frazionamento del terreno a scopo edificatorio (già lottizzazione di fatto);

c. La realizzazione di opere di urbanizzazione primaria e secondaria del suolo in difformità alla sua destinazione.

4. Il P.S.C. in riferimento a quanto disposto nelle linee guida, nel Q.T.R. nonché nel P.T.C.P., avendo particolare riguardo ai loro contenuti di strumenti di salvaguardia e tutela dei valori paesaggistici, e tenendo anche conto dei piani e programmi di settore, in materia di agricoltura, individua gli interventi aventi carattere prioritario ed essenziale fissando gli indici ed i rapporti di edificabilità.

5. E’ consentito l’asservimento di lotti non contigui ma funzionalmente legati per il raggiungimento dell’unità culturale minima, fermo restando la definizione in sede di P.S.C. dell’ingombro massimo di corpo di fabbrica edificabili e le caratteristiche tipologiche dell’insieme degli interventi a tutela e conservazione del paesaggio agricolo.


	

	Art. 52

Criteri per l’edificazione in zona agricola

1. Il permesso di costruire per nuove costruzioni rurali, nei limiti ed alle condizioni di cui al precedente articolo, potrà essere rilasciato nel rispetto delle seguenti prescrizioni:

a. Che si proceda in via prioritaria al recupero delle strutture edilizie esistenti;

b. Che l’Azienda mantenga in produzione superfici fondiarie che assicurino la dimensione dell’unità aziendale minima.

2. Le strutture a scopo residenziale, al di fuori dei piani di utilizzazione aziendale o interaziendale, salvo quanto diversamente e più restrittivamente indicato dai P.S.C., dai piani territoriali o dalla pianificazione di settore, sono consentite entro e non oltre gli standards di edificabilità di 0,013 mq su mq. Per le sole attività di produttività e di trasformazione e/o commerciali di prodotti agricoli, l’indice non può superare 0,1 mq su mq. Il lotto minimo è rappresentato dall’unità aziendale minima di cui agli articoli precedenti.

3. I vincoli relativi all’attuazione dei rapporti volumetrici e di utilizzazione residenziale o produttiva devono essere trascritti presso la competente conservatoria dei registri immobiliari a cure e spese del titolare del permesso di costruire.


	NORME TECNICHE DI ATTUAZIONE

Art. 6

Tutte le costruzioni dovranno essere uniformate alle prescrizioni specificate per ciascuna zona omogenea ed alle seguenti linee generali:

… OMISSIS ….

Zone E: sono le parti di territorio destinate ad uso agricolo. In esse il piano si attua attraverso singole concessioni nel rispetto delle prescrizioni specificate nell’annessa tabella.

a. Destinazione edilizia

Ammessa: case rurali ed annessi all’agricoltura

Esclusa: ogni altra destinazione

b. Indice fondiario: 0,03 mc/mq

c. Rapporto di copertura: 0,02

d. N.max piani fuori terra: 2

e. H max: 7,00 ml

f. Distanze minime:

dal confine del lotto: 7,50 ml

dai fabbricati vicini: 20,00 ml

dall’asse stradale: 20,00 ml

dal ciglio stradale: 10,00 ml

dal corpo stradale: 5,00 ml

g. Norme particolari:

Per fondi compresi fra 5.000 – 10.000 mq è ammessa una cubatura max di 300 mc. Per gli edifici di uso e destinazione agricola (escluso le residenze) è ammesso un indice di f.f. di 0,4 mc/mq ed un rapporto di copertura di 0,2.

Zone Eb: sono le parti di territorio destinate ad attività agro-silvo-pastorali. [……] L’edificazione all’interno di tale zona è regolata dalle prescrizioni della citata tabella e si attua attraverso singole concessioni.

a. Destinazione edilizia

Ammessa: rifugi forestali, casette rurali

Esclusa: ogni altra destinazione

b. Indice fondiario: 0,02 mc/mq

c. Rapporto di copertura: 0,015

d. N.max piani fuori terra: 2

e. H max: 7,00 ml

f. Distanze minime:

dal confine del lotto: 10,00 ml

dai fabbricati vicini: 30,00 ml

dall’asse stradale: 20,00 ml

dal ciglio stradale: 10,00 ml

dal corpo stradale: 5,00 ml

g. Indice di piantumazione: 120



	Articolo 57

Disciplina del mutamento delle destinazioni d’uso degli immobili

1. II P.S.C. individua, per ambiti organici del territorio pianifica​to o per singoli episodi edilizi quando questi assumano particolari dimensioni o caratteristiche, le destinazioni d’uso specifiche, quelle ricomprese in gruppi omogenei e quelle da escludere, nonché Ia possibilità di destinazioni temporanee, convenziona​te o scorrevoli a seguito di rifunzionalizzazione degli immobili.

2. Le condizioni per Ie Iocalizzazioni delle destinazioni ammissi​bili, i loro rapporti con I’eventuale formazione di comparti edilizi e quelle relative al soddisfacimento delle esigenze di perequazio​ne fondiaria sono stabilite dal R.E.U. che fissa, altresì, i requisiti tecnici degli immobili in relazione aIIe diverse destinazioni.

3. Le destinazioni d’uso sono definite sulla base del rapporto tra funzionalità e qualità urbana, ai fini della formazione di centri di aggregazione di funzioni, di riordino e di riequilibrio delle strutture insediative ed in coerenza con il piano del traf​fico e delle mobilità e con il programma urbano dei parcheggi.

4. Le destinazioni d’uso sono suddivise nei seguenti raggrup​pamenti:

a. residenziale, turistico-ricettiva e direzionale, sanitaria;

b. produttiva (commerciale, artigianale, industriale nei limiti dimensionali stabiliti dalla normativa vigente in materia di piccole e medie imprese e di trasformazione);

c. industriale (nei limiti dimensionali stabiliti dalla legislazione vigente in materia di imprese maggioni);

d. servizi pubblici o di interesse pubblico a carattere generale o comprensoriale;

e. agricola.

5. Le destinazioni d’uso di cui alla lettera a) possono essere insediate nelle zone di tipo A), B) e C) di cui al Decreto lnterministeriale n. 1444, del 2 aprile 1968, secondo le prescri​zioni degli strumenti urbanistici comunali.

6. Le destinazioni d’uso di cui alle lettere b) e c) possono esse​re insediate nelle zone omogenee di tipo D) di cui al Decreto lnterministeriale n. 1444, del 2 aprile 1968, secondo Ia prescri​zioni degli strumenti urbanistici comunali.

7. Le destinazioni d’uso di cui alla Iettera d), possono essere insediate nelle zone omogenee di tipo F) di cui al Decreto lnterministeriale n. 1444, del 2 aprile 1968, secondo Ia prescri​zioni degli strumenti urbanistici comunali.

8. Le destinazioni d’uso di cui alla lettera e) possono essere insediate nelle zone omogenee di tipo E) di cui al Decreto Interministeriale n. 1444, del 2 aprile 1968, secondo prescrizioni degli strumenti urbanistici comunali. Gli esercizi commer​ciali di vicinato e piccole imprese artigiane non inquinanti, sono ammessi in tutte le zone omogenee ad eccezione di quel​le E), di cui al Decreto lnterministeriale n. 1444, del 2 aprile 1968, a destinazione agricola, secondo le prescrizioni degli stru​menti urbanistici comunali.

9. Costituiscono, ai fini della presente legge, modifica di destinazione d’uso il passaggio tra i diversi raggruppamenti di cui al precedente comma 4, nonché tra le zone omogenee del Decreto lnterministeriale n. 1444, del 2 aprile 1968, secondo le prescrizioni degli strumenti urbanistici comunali.

10. Si ha mutamento di destinazione d’uso quando l‘immobile, o parte di esso, viene ad essere utilizzato, in modo non puramente occasionale e momentaneo, per lo svolgimento di attività appartenente ad una delle categorie di destinazione di cui al comma 4 diversa da quella in atto.

11. La destinazione d’uso “in atto” dell’immobile o dell’unità immobiliare è quella fissata dalla licenza, permesso di costruire autorizzazione per essi rilasciata, ovvero, in assenza o nell’in​determinatezza di tali atti, dalla classificazione catastale attribuita in sede di accatastamento o da altri atti probanti.

12. Per i mutamenti della destinazione d’uso che implichino variazioni degli standards urbanistici, il rilascio del permesso di costruire è subordinato alla verifica del reperimento degli standards.

13. Il mutamento di destinazione d’uso, anche se attuato senza Ia realizzazione di opere edilizie, comporta l’obbligo di corri​spondere al Comune iI contributo di costruzione di cui all’arti​colo 16 del DPR 380/2001, per Ia quota-parte commisurata agli oneri di urbanizzazione ed in misura rapportata aIla differenza tra quanto dovuto per Ia nuova destinazione rispetto a quella già in atto, allorquando Ia nuova destinazione sia idonea a determinare un aumento quantitativo e/o qualitativo del cari​co urbanistico della zona, inteso come rapponto tra insedia​menti e servizi. Per tutti gli immobili costruiti prima dell’entra​ta in vigore della legge 6.8.1967 n. 765 iI mutamento e desti​nazione d’uso, pur non dovendo corrispondere al Comune alcun contributo di costruzione, è soggetto a denunzia di inizio attività (D.l.A.) nonché aIl’obbligo di denunzia di variazione catastale.

14. E’ soggetto a Denunzia di lnizio Attività (D.l.A.) il diverso uso all’interno dello stesso raggruppamento tra quelli elenca​ti al comma 4 e comunque iI mutamento da cui non derivi Ia necessità di dotazioni aggiuntive di standards, servizi e spazi pubblici o privati.

15.
Gli immobili con le relative aree di pertinenza, realizzati o in corso di realizzazione, anche con concessione edilizie rila​sciate attraverso conferenze di servizi ai sensi e per gli effetti deIl’articolo 14 e seguenti della legge 241/90 e successive modi​ficazioni ed integrazioni, sono da ritenersi inquadrati, secondo Ia loro destinazione d’uso, nella disciplina dei raggruppamenti di cui al precedente punto quattro.


	NORME TECNICHE DI ATTUAZIONE

Destinazioni d’uso ammesse nelle varie zone territoriali omogenee secondo la Tabella dei Tipi Edilizi

Zone A, B, C

Ammesse: Abitazioni, uffici, negozi, accessori, autorimesse, garage.

Escluse: Stalle, industrie, officine, laboratori molesti.
Zone D, Da

Ammesse: Capannoni industriali non nocivi né inquinanti, centrali elettriche; capannoni, industrie e laboratori artigiani.

Escluse: Ogni altra destinazione.

Zone S

Ammesse: Scuole, edifici sociali, culturali, religiosi, sanitari, amministrativi, palazzotti sportivi, campi gioco, impianti sportivi.

Escluse: Ogni altra destinazione.

Zone H

Ammesse: Ospedali, cliniche, ambulatori, servizi annessi.

Escluse: Ogni altra destinazione.



	Testo in rosso
	Prescrizioni dello strumento urbanistico e del regolamento edilizio non conformi a quelle della legge urbanistica regionale.

	Testo in blu
	Introduzione di nuove norme procedurali di rilevante importanza.

	Testo evidenziato in grigio
	La decisione di esclusione totale o parziale o di limitazione dei benefici di cui al comma 5 dell’art. 49 per alcune zone, va stabilita con deliberazione consiliare entro il 21 ottobre 2002.


4. CONCLUSIONI


Relativamente a quanto riportato nel paragrafo 2. Le nuove funzioni ed i nuovi compiti attribuiti ai comuni, vi è da rilevare che in base al disposto del secondo comma dell’art. 73 “L’adeguamento alle disposizioni di cui alla presente legge è curato dai dirigenti responsabili”, per cui risulta di competenza di questi ultimi promuovere, nei tempi e nei modi stabiliti, tutte le azione necessarie ad esempio alla:

1. nomina del responsabile dei procedimenti previsti dalla legge;

2. pubblicità degli atti e provvedimenti adottati in merito all’attività urbanistica ed edilizia;

3. rilascio dei pareri paesistici e ambientali ai sensi dell’art. 151 del D. Lgs. 490/99;

4. costituzione dello Sportello Unico per l’Edilizia.

Relativamente, invece, agli “atti amministrativi di conformazione” dello strumento urbanistico, delle norme tecniche di attuazione e del regolamento edilizio - da effettuarsi entro centoventi giorni dall’entrata in vigore della legge in base al disposto del primo comma dell’art. 73 - una disamina attenta dei contenuti degli articoli indicati dalle Direttive Generali dell’Assessorato Regionale all’Urbanistica e all’Ambiente ha evidenziato che ai fini dell’applicazione delle norme contenute in detti articoli:

a. è necessario adeguare gli strumenti di pianificazione vigenti nel Comune di Mendicino alle prescrizioni relative a indici, parametri, destinazioni; 

b. attenersi alle nuove norme procedurali introdotte;

c. deliberare in merito alla eventuale esclusione di alcune zone dalla possibilità di incrementi volumetrici di cui al comma 5 dell’art. 49.


Gli adeguamenti di cui al punto a. risultati necessari sono quelli riportati in rosso nella precedente tabella comparativa e nel dettaglio consistono in:

a. adeguamento dell’art.23 del Regolamento Edilizio Comunale, con particolare riferimento ai punti 9, 10, 12, 14, 15 e 16,  tramite l’aggiunta di un ulteriore punto 21 che reciti:

21. MIGLIORAMENTI TECNOLOGICI. Qualora ne ricorrano i presupposti, i computi per la determinazione dei volumi, dei rapporti di copertura, delle altezze e delle distanze saranno effettuati secondo il disposto dell’art. 49, comma 1, L.U.R. 16 aprile 2002, n.19.

b. adeguamento degli articoli 33 e 34 del Regolamento Edilizio Comunale, tramite l’aggiunta della seguente dicitura:

Nel caso di recupero a fini commerciali ai sensi dell’art. 49, comma 2, L.U.R. 16 aprile 2002 n.19, valgono tutte le prescrizioni in esso contenute.

c. adeguamento dell’art. 36 del Regolamento Edilizio Comunale, tramite l’aggiunta della seguente dicitura:

Nel caso di recupero a fini abitativi ai sensi dell’art. 49, comma 2, L.U.R. 16 aprile 2002 n.19, valgono tutte le prescrizioni in esso contenute.

d. adeguamento dell’art. 6 delle Norme Tecniche di Attuazione, tramite l’aggiunta, dopo i punti denominati zone E e zone Eb, della seguente dicitura:

NUOVE DISPOSIZIONI DELLA LEGGE URBANISTICA REGIONALE. Nelle zone E e nelle zone Eb gli interventi ed i criteri per l’edificazione sono quelli stabiliti dagli articolo 51 e 52 della L.U.R. 16 aprile 2002 n.19. Pertanto risultano sostituite tutte le norme contenute nelle presenti N.T.A. che risultino non conformi a quelle della citata legge.

e. adeguamento della Tabella dei Tipi Edilizi allegata alle Norme Tecniche di Attuazione e del Regolamento Edilizio Comunale, tramite l’aggiunta all’interno di quest’ultimo, al Titolo II – DISCIPLINA URBANISTICA, di un CAPO II – DISCIPLINA DEL MUTAMENTO DELLE DESTINAZIONI D’USO DEGLI IMMOBILI, con il seguente contenuto:
La disciplina del mutamento delle destinazioni d’uso degli immobili è regolata dall’art. 57 della L.U.R. 16 aprile 2002 n.19. Pertanto risultano sostituite tutte le norme contenute nel presente Regolamento Edilizio e nelle N.T.A. del P.R.G. che risultino non conformi a quelle della citata legge.


Le nuove norme procedurali più rilevanti alle quali attenersi nel corso del processo di gestione e controllo dell’attività urbanistica ed edilizia sono quelle riportate in blu nella precedente tabella comparativa da ritenersi “immediatamente prescrittive”, così come l’intero contenuto degli articoli 47, 52, 53 e 57.

In merito, infine, alla opportunità di effettuare, entro il 21 ottobre 2002, con apposita deliberazione consiliare, l’esclusione totale o parziale o la limitazione, per alcune zone territoriali omogenee, degli incrementi volumetrici superiori al 25% nel caso di recupero di sottotetti a fini abitativi, previsto al comma 5 dell’art.49, personalmente si ritiene che:

· prima di porre in atto una scelta di questo tipo, sia necessario, effettuare una accurata verifica preventiva sul territorio in merito al carico urbanistico, allo stato, effettivamente presente nel centro storico e nelle zone B maggiormente urbanizzate (ad esempio quelle delle località Rosario, Pasquali, Tivolille); 

· valutare per queste aree le ripercussioni di eventuali consistenti incrementi volumetrici sul rispetto dei limiti fissati dal D.M. 2 aprile 1968 n.1444 in merito agli standard urbanistici;

· motivare e pubblicizzare in modo adeguato eventuali proposte in merito, come d’altra parte specificamente stabilito dallo stesso art. 49 al comma 7.

Mendicino, 30 luglio 2002

IL CONSULENTE DELL’AREA TECNICA

arch. Lorenza Tucci

Vi si legge:


“[……] si chiarisce e si raccomanda di: 


- procedere all’approvazione degli strumenti urbanistici generali di competenza comunale nel rispetto della Legge Urbanistica Regionale posto che l’art.73 rende comunque obbligatorio l’adeguamento degli strumenti urbanistici vigenti e dei regolamenti edilizi alle norme della Legge Urbanistica Regionale. In sostanza la portata giuridica del predetto disposto normativo è immediatamente cogente e non ammette deroghe nel senso che tutte le norme e le disposizioni degli strumenti urbanistici e dei regolamenti edilizi devono intendersi sostituite da quelle contenute nella Legge Urbanistica Regionale.”, Direttiva Generale, Assessorato all’Urbanistica e all’Ambiente, prot. n.2824 del 2 maggio 2002.


“Si raccomanda, pertanto, che tutti i piani regolatori generali, ivi compresi quelli che abbiano superato la fase di adozione, vengano adeguati, senza indugio, a quei contenuti della Legge Urbanistica Regionale che sono immediatamente prescrittivi quanto alle posizioni giuridiche dei soggetti privati e pubblici. Ci si riferisce, tra le altre, alle disposizioni ed alle prescrizioni che non rivestono carattere programmatico, quali, ad esempio, quelle relative ai miglioramenti tecnologici di cui all’art.49 e quelle contenute nei Titolo VII e VIII della Legge (art. 51, 52 e 57).” Nota Integrativa alla Direttiva Generale prot. n.2824 del 2/5/2002, prot. n.2968 del 9 maggio 2002.








Art.73 L.U.R. n.19/2002:


“1. Dalla data di entrata in vigore delle presente legge sono abrogate tutte le norme in contrasto con essa. Quanto, poi, alle norme e disposizioni degli strumenti urbanistici, delle norme tecniche di attuazione e dei regolamenti edilizi che non siano conformi, si intenderanno sostituite da quelle della presente legge. Entro centoventi giorni dalla data di pubblicazione della presente legge, i dirigenti responsabili, con propri provvedimenti, adotteranno gli atti amministrativi di conformazione.


2. L’adeguamento alle disposizioni di cui alla presente legge è curato dai dirigenti responsabili.”


L’entrata in vigore del  D.P.R. n.380/2001, Testo Unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di edilizia, è stata rinviata al 1° gennaio 2003 con D.L. 20 giugno 2002, n.122.
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